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1.
Sono veramente lieto di celebrare la festa di san Francesco da Pa​ola, un uomo di Dio che, in particolare per noi calabresi, è un faro lumi​noso, una testimonianza di pace e di santità rare. Ben lo definì papa Leone X: “inviato da Dio per illuminare mirabilmente, quasi mistica fiaccola, le tenebre del suo secolo”. 
In particolare, consentitemi oggi di salutare e ringraziare la Comunità dei Frati Minimi e le suore del Bambino Gesù che operano in questa par​rocchia, prodigandosi perché possiate conoscere ed amare il Signore attra​verso la spiritualità di san Francesco. 
La Parola di Dio ci aiuta a penetrare meglio nell’animo di Francesco e soprattutto a cogliere da quale sorgente trova forza la sua vita. Questa sorgente è l’acqua viva della Parola. 
  
2.
Il profeta Isaia ci presenta il cammino del ritorno degli israeliti dall’esilio, attra​verso il deserto che, da terreno arido e bruciato, diventa giardino lussureggiante. Questa profezia è accolta con gioia indicibile: nei tempi futuri, quelli del Signore, non ci sarà più alcuna infermità. I ciechi vedono, gli zoppi camminano, i sordi odono, i muti par​lano. Non a caso, Gesù darà questo segno come risposta a Giovanni Battista quando manderà alcuni dei suoi discepoli da Lui a domandargli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?»v (Mt 11,3) 
Gesù inaugura i tempi messianici preconizzati dal profeta e li annun​cia con le pa​role e con le opere. E’ in Cristo che si compie la guarigione da ogni infermità, la pace viene restaurata, la giustizia accolta, le nostre fragi​lità umane superate: «Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!» (Lc 3,6). E’ in Cristo che l’uomo è liberato dalla schiavitù del peccato. E’ in Cristo che l’uomo supera l’egoismo che lo fa rinchiudere in se stesso, pensando: “Non ho tempo da perdere per approfondire il mio rapporto con il Si​gnore”. Siamo veramente idolatri del tempo, ci sentiamo già a po​sto: “Magari - così spesso si sente dire - tutti fossero religiosi ed altruisti come me!”. In Cristo è guarito ogni egoismo e presunzione, ed il cuore dell’uomo diventa capace di dono e di perdono. 
E’ vero che la vita eterna ci attende dopo la morte, ma già quaggiù sulla terra ci è dato di assaporare qualcosa dell’eternità, grazie al dono del Dio Vivente. Così, acco​standoci alla vita dei santi, ci accorgiamo che per loro la vita eterna è iniziata già quag​giù sulla terra; in loro risplende una vita vissuta nel dono, nel perdono, nel dono di sé: la vita eterna appunto. E’ il Si​gnore che ha operato meraviglie in questi uomini, che si sono lasciati in​vadere dallo Spirito Santo. E’ il Signore Gesù che promette ai credenti di tutti i tempi: «In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, com​pirà le opere che io compio e ne farà di più grandi» (Gv 14,12). 
  
3.
Basta contemplare la vita di san Francesco per accorgerci quanto sia stata sovrab​bondante la grazia in quest’uomo, e quanta docilità e forza ab​biano caratterizzato la sua esistenza, spesa interamente al servizio di Dio e dei fratelli. E’ stato a servizio dei più poveri, degli sfruttati. E’ un monito per tutti a riconsiderare l’uomo per quello che è, e non trattarlo come uno strumento da manipolare geneticamente o da mettere ai voti. Francesco ha accolto l’uomo in tutta la sua pienezza e bisogno. 
La contemplazione di Dio, le lunghe ore di solitudine trascorse nell’adorazione, spesso sfociavano in una semplice ma densa esclama​zione: “Oh Dio carità!”. Carità egli chiedeva per sé, per il mondo, ma in​vocava anche Dio stesso come suprema fonte e sorgente di ogni amore! Francesco, quale mistica fiaccola, ci esorta a considerare che l’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio (cfr. Mt 4,4). Il cristiano nasce da quest’ascolto. Senza la Parola di Dio, ben misera e infelice sa​rebbe la sua stessa vita. 
La sorgente e l’origine di ogni suo intervento è solo la carità per il prossimo e il servizio di Dio; non c’è nulla che sappia di vanagloria o di orgoglio. 
Così lo descrive Papa Leone X: «Mai smetteva di lavorare se non per attendere alla preghiera e alle cose divine, e sebbene stremato dalle veglie e dai continui di​giuni, non per questo smetteva di recare sulle sue spalle le pietre, la calce, il legno e tutte le altre cose necessarie alla costruzione. Nel tratto e nella conversazione era tanto affabile e umano che coloro che avevano provato la sua compagnia rimane​vano attratti e ricreati dalle sue sconvolgenti parole e dall’arcana dolcezza del suo modo di conversare, come pieno di Spirito divino» (Leone X, «Excelsus Dominus», in Le fonti minime, 2002, p. 560). 
  
4.
Tutto quanto diciamo, carissimi, non serve per un vuoto ricordo senti​mentale del santo. Celebrare la festa di san Francesco è per noi un dono, perché impariamo da lui a mettere il Signore Gesù al centro del no​stro cuore e della nostra vita 
Francesco era capace di stare con i poveri, che senz’altro prediligeva, e capace di stare con i ricchi: alla corte del re di Francia, senza mutare i propri costumi, ma mante​nendo alta la fede e la sua dedizione al Signore. 
Un uomo tanto austero con se stesso e tanto amabile con gli altri: questo è l’uomo di Dio, che rivela anche a noi la strada da percorrere. La penitenza infatti non è fine a se stessa, farebbe crescere l’orgoglio ma, nella privazione di ciò che potrebbe essere neces​sario, noi diciamo con la vita che il nostro cibo è fare la volontà del Padre (cfr. Gv 4,34), dichia​riamo che non di solo pane vive l’uomo, affermiamo che l’amore puro, vero, vince ogni cupidigia e bramosia. 
Questo è possibile se ogni cristiano, ma in particolare chi sente la chiamata del Si​gnore verso questa spiritualità “minima”, sa nutrirsi di un altro cibo: la preghiera, il si​lenzio orante, la contemplazione: lì è la sor​gente di ogni agire. 
San Francesco, oggi come allora, vuole indicare anche a noi la strada di una con​versione vera che passi attraverso “L’impegno di una pre​ghiera pura e assidua”, di una carità fervente, di una penitenza serena e amorosa. Allora come oggi abbiamo biso​gno di fari luminosi che facciano risplendere con la loro vita, la bellezza della luce di​vina. Ogni epoca ha avuto i suoi santi; oggi, carissimi, a ciascuno di noi il compito di te​stimo​niare il Signore attraverso lo spirito di san Francesco. 
  
5.     Nella nostra terra di Calabria dobbiamo imparare a guardare le luci, cioè i santi. In san Francesco noi abbiamo un tesoro fulgido, una luce senza ombre, una testimonianza sovrabbondante di un uomo, che ha saputo fin dalla giovinezza seguire il Signore mite e umile di cuore. Lui è il pic​colo a cui il Signore ha rivelato i misteri del Regno dei cieli (cfr. Mt 11,25ss). 
La sua stessa esistenza eremitica (finché gli è stato possibile), vissuta nel desiderio del nascondimento, è eloquente. La nostra Calabria, spesso ai margini delle grandi svolte della storia italiana ed europea, può far luce se c’è gente capace di assumere nella fede, come S. Francesco, la sua storia, il proprio impegno, in modo semplice e audace. La sto​ria la fanno gli umili. 
Egli intercede per noi cristiani in questa terra, desiderosi di giustizia e solidarietà, di pace e di lavoro onesto. Chiediamo la sua benedizione, chiediamo con fede la carità che animò la sua vita: «Chi ha la carità pos​siede ogni bene, e chi è senza carità non ha nulla… Amatevi gli uni gli altri e fate tutte le cose vostre in carità». Amen. 
